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Immigrati e guerra 
. LAURA BALBO 

(spetto alla guerra parlo d'altro se mi occupo 
di una notizia relativa all'Europa: una notizia 
riportata solo da alcuni giornali e dunque 
sfuggita quasi a tutti, che riferisce come in 
una conferenza intemazionale di fine gen
naio a Vienna, patrocinata dal Consiglio 
d'Europa, si è deciso che «un regolamento 
comune europeo terrà sotto controllo e, pos
sibilmente, frenerà l'ondata migratoria previ
sta per i prossimi anni, indipendentemente 
dalla sua provenienza»?. Chiarisce il Corriere 
della sera senza distinzione tra gli immigrati 
sovietici e quelli del Terzo mondo. •Entram
be le categorie - decine di milioni di persone 
- saranno sottoposte al medesimo tratta
mento che sarà severamente restrittivo», 

Mi preme soffermarmi sul senso che ha 
l'affermazione di questo principio, e sulla 
drammaticità delle sue conseguenze. E sot
tolineare come la guerra sia anche questo: 
decisioni di portata immensa - materiale, 
politica, simbolica - che passano inosserva
te. Aggiungo che tutto questo ci riguarda di
rettamente: per l'Italia, il vicepresidente del 
Consiglio ha «illustrato i motivi che suggeri
scono l'opportunità di una politica restrittiva 
verso le richieste d'asilo e di lavoro». In pas
sato, l'on. Martelli non ammetteva che si 
usasse l'espressione (e che si formulasse l'I
potesi) l'-Europa come fortezza»: diceva che 
mai di questo si sarebbe trattato. 

Parlo d'altro se richiamo un'altra notizia -
anch'essa tra quelle date nei giorni scorsi al
la fine dei telegiornali e nelle ultime pagine 
dei quotidiani - quella relativa ai «fatti» della 
Pantanella a Roma? La polizia ha, come dire, 
preso in mano una questione, di cui si erano 
occupati, nell'arco di molti mesi ormai, il sin
daco di Roma, il presidente del Consiglio, 
anche il Papa: e associazioni degli immigrati, 
la Caritas, parlamentari e stampa. Ha «fatto 
irruzione», come si dice, ha portato in que
stura, trattenuto, denunciato per irregolarità, 
centinaia d) Immigrati. Ha anche picchiato e 
maltrattato. Per centinaia, decreto di espul
sione: come ho sentito riferire in televisione, 
qualcuno (prefetto, questore, o altro) ha 
commentato che ormai la questione, che si 
trascina orribilmente da mesi, è in via di so
luzione: si tratterà di trovare una sistemazio
ne per mille soltanto di questi immigrati. Non 
si può tacere quel che c'è di vigliaccheria 
nell'aver scelto proprio giorni come questi 
per venire a capo di un problema grosslssl-

- mo come quello che si era determinato a Ro-
' ma. Piccoli e grandi episodi analoghi ce ne 
"saranno certamente diversi, in giro per l'Ita-
1 lia: ma appunto, non lo veniamo a sapcre:,e 
•' in ogni caso non controlliamo più l'ordine di 

priorità degli eventi: tutti sono sfocati, rim
piccioliti sullo sfondo dell'atrocità Immensa 
della guerra. 

emmeno si può tacere la portata stravolgen
te della decisione di Vienna, anch'essa in 
qualche modo presa sotto il segno delta 
guerra. Chiudere le frontiere nel modo che si 
dice equivale a prevedere la militarizzazione 
dei confini dell'Europa. Significa che sceglia
mo, per proteggere la nostra condizione pri
vilegiata, di armarci contro ciò che dal di 
fuori la minaccia, sia la miseria estrema di 
tanta parte del nostro pianeta, siano I pro
cessi dolorosi e spesso illiberali e violenti, 
che accompagnano gli eventi dell'Est che. 
ancora pochi mesi fa. festeggiavamo con 
trionfalismi o comunque con semplificazio
ne. 

lo non banalizzo certo la complessità di 
questa fase e le difficoltà che si pongono in 
relazione al flussi di mobilità verso l'Europa, 
dall'Est e dal Sud, massicci. Imprevedibili, tra 
loro In concorrenza. Voglio dire che in un al
tro momento, ci sarebbero stati dibattito po
litico e attenzione dei media e forse mobilita
zione su una scelta tanto rilevante. Invece, 
non ce ne siamo accorti. 

La guerra è anche questo: informazione 
sovraccarica e manovrata, stravolta la nostra 
tanto precaria democrazia, e che non sap
piamo neppure più quali siano i nostri perso
nali e quotidiani principi e criteri. In che 
mondo vìvremo, comunque vadano le cose, 
alla fine di tutto questo? 
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La mia scelta di campo non sta a significare che giustifico Saddam 
ma sono del tutto persuaso della non ineluttabilità di questa guerra 

Sono un non-interventista 
e ho «i piedi per terra» 

Certificato 
n.1618 del 14/1271989 

• • Per risparmiare spazio 
(al giornale) e tempo (ai let
tori), vorrei subito rendere 
esplicita la mia posizione 
nella controversia in corso 
sulla guerra in Medio Orien
te: sono contrario all'inter
vento militare nel Golfo. Non 
m'illudo però che tale di
chiarazione possa essere suf
ficiente a far capire, senza 
dar adito a equivoci, le ragio
ni della mia scelta di campo. 
Si può infatti essere contrari 
ali intervento per motivi assai 
diversi, persino antitetici. 
Cercherò dunque di spiegare 
i miei personali motivi. A tale 
scopo, mi avvalgo, per brevi
tà, del metodo piuttosto ri
duttivo di contrapporre le co
se che la mia posizione 
esclude o rifiuta a quelle che 
essa include o afferma. Inco
minciamo con le prime. La 
mia scelta di campo non sta 
a significare, per esemplo, 
che approvo I invasione del 
Kuwait da parte deU'Irak; 
neppure che riconosco legit
timità a Saddam Hussein nel 
suo tentativo di arrogarsi il 
ruolo di paladino del popolo 
palestinese; neppure che 
avallo gli attacchi missilistici 
contro Israele; neppure che 
nego solidarietà umana agli 
italiani inviati nel Golfo a 
combattere una guerra a mio 
giudizio (e anche forse a giu
dizio di loro stessi) assurda e 
ingiustificata. Sta invece a si-

Snificare che sono persuaso 
ella non ineluttabilità di 

questa guerra: altrettanto 
persuaso che per contrastare 
l'occupazione del Kuwait sa
rebbe bastata, checché ne 
dicano gli scettici, l'applica
zione rigorosa e sostenuta 
delle sanzioni economiche; 
persuaso infine che, intrap
polati ormai in una guerra 
decisa sulle nostre teste, non 
c'è altra uscita ragionevole 
che una tregua, una sospen
sione a termine delle ostilità 
concordata tra ambedue le 
parti, che consenta l'avvio di 
una trattativa negoziale su 
tutti i problemi mediorientali. 

Pochi giorni fa, si è ripro
posta la uexata quaestio della 
guerra giusta. Alla quale si e 
aggiunta subito quella, dal 
passato teorico non meno 
travagliato, della guerra lega
le. Il rapporto tra giustizia e 
legalità nella valutazione de
gli atti di guerra è stato, da 
sempre, al centro dell'inte
resse della filosofia del dirit
to, soprattutto da Hobbes in 
poi. E l'oggetto del contende
re era, in sostanza, il seguen
te: una guerra è giusta per
ché è legale o, al contrario, è 
legale perché è giusta? Alcu
ni studiosi Italiani, peraltro 
molto autorevoli, si sono af
frettati a far propria la prima 
interpretazione. Nel caso 
specifico, la guerra (non di
chiarata) contro l'Irate sareb
be giusta perché l'Onu le ha 
conferito il crisma di legalità. 
In poche parole: giusta per
ché legale. L'argomentazio
ne, come si intuisce, parte 
dal presupposto che I Orni 
deve essere riconosciuta co
me l'unica sorgente (e ga
rante) della legalità intema
zionale. In linea di principio, 
l'idea potrebbe essere accet
tata. E difficile, infatti, imma
ginare un futuro di democra
tica convivenza tra 1 popoli 
senza una autorevole sede 
negoziale in cui eventuali 
conflitti possano essere di
scussi e consensualmente ri
solti. Tuttavia il ruolo di una 
simile organizzazione diven
ta problematico quando, per 
essere in grado di rendere 
cogenti le proprie decisioni, 
essa deve munirsi di un 
•braccio armato», vale a dire, 
avvalersi di dispositivi militari 

TOMASMALDONADO 

che le consentano di punire 
il paese giudicato colpevole 
di violazione dell'ordine in
temazionale vigente. Questo 
è il punto più delicato della 
questione. Non c'è dubbio 
che l'Onu deve essere in gra
do di prendere misure contro 
il paese che trasgredisce la 
legge. Molti sono però del
l'avviso, me compreso, che 
tali misure debbano essere di 
natura esclusivamente eco
nomica, mai militare. A parte 
questo importante aspetto, 
che concerne nientemeno 
che il ricorso (o non ricorso) 
ai mezzi militari esiste un ul
teriore problema, molto più 
generale, che riguarda la ere-

ibilità dell'Onu come ap
punto sorgente (e garante) 
dell'ordine intemazionale. 
Durante i quarantanni della 
guerra fredda, l'Onu ha avu-
to, con poche eccezioni, un 
atteggiamento di complice 
passività nei confronti dei più 
clamorosi atti di violazione 
del diritto intemazionale. 
Talvolta, certo, si sono prese 
risoluzioni, ma mai accom
pagnate da misure economi
che e/o militari quando sotto 
accusa erano le superpoten
ze e i loro più stretti alleati. 

La violazione 
del diritto 

Tra le molte etichette usate 
oggi per definire una posizio
ne come la mia accetto vo
lentieri quella di non-Inter
ventista, con alcuni distinguo 
quella di pacifista. Vi sono 
troppi pacifisti le cui ragioni 
e motivazioni non sono per 
me condivisibili, né sul piano 
morale, né su quello politico. 
Al contempo, però, rifiuto le 
critiche che si fanno global
mente al pacifismo. Mi riferi
sco soprattutto a quelle criti
che di un certo giornalismo 
che spiega II pacifismo, tutto 
il pacifismo, in termini di vi
gliaccheria, di qualunqui
smo, di edonismo, di oppor
tunismo. Insomma^ pacifi
smo come espresiTòrìe>,di., 
ignava codardia. E una vec
chia canzone, di triste me
moria, lo direi a questi ag
guerriti Rambo in pantofole, 
che ciò che è ora in discus
sione non è la virilità (o me
no) del pacifisti. In discus
sione è invece la vita dì centi
naia di migliaia.(a forse di 
milioni) di esseri umani. Non 
si tratta qui, come si è soste
nuto in questi giorni, di un 
puerile sentimentalismo di 
•belle anime», bensì di un 
elementare senso di respon
sabilità di fronte al rischio, 
tutt'altro che improbabile, 
che questa guerra, scatenata 
certo dall'lrak ma aggravata 
poi, con inaudita leggerezza, 
da parte dell'Onu, finisca in 
un vero e proprio genocidio. 
E a dir poco Inquietante sen
tir di nuovo parlare, con mal
celato disprezzo, di «belle 
anime». Per «belle anime» (è 
superfluo qui tirare in ballo 
Schiller, Goethe o 1 romanti
ci) si intendono solitamente 
uomini con la «testa nelle nu
vole», uomini ai quali un ec
cesso di »buoni sentimenti», 
•vane illusioni» e «virtuose 
pretese» impedisce un reali
stico confronto con 11 duro, 

' inesorabile mondo del fatti. 
Quindi, un marchio a scopo 
diffamatorio, adoperato con 
tracotanza da coloro che si 
considerano, da parte loro, 
uomini con «i piedi per terra», 
unici depositari di un rappor
to pragmatico con il mondo 

e con la storia. Ma tornando 
al nostro tema: cosa sosten
gono, all'atto pratico, queste 
anime che belle non sono, in 
che consiste il loro tanto con
clamato realismo di fronte al
la guerra nel Golfo? Esami
niamo l'argomento da loro 
più utilizzato: la guerra, ci as
sicurano con squisita ipocri
sia, non la vogliamo, ma Sad
dam Hussein deve essere fer
mato - militarmente si inten
de - nel suo folle espansioni
smo. Se non lo si fa oggi, egli 
continuerà a potenziare la 
sua capacità offensiva e di
fensiva e, fra due o tre anni, il 
suo espansionismo si ripro
porrà in termini molto più 
ambiziosi e la possibilità di 
reagire dei paesi occidentali 
sarà allora sempre minore. In 
breve: meglio ora che mai. o 
troppo tardi. Regge questo 
argomento? A mio giudizio, 
no. Si tratta di uno scenario 
anticipatorio che, come mol
ti scenari di questo genere, 
non può essere suffragato da 
fatti ragionevolmente affida
bili. Almeno non senza ricor
rere a una notevole prolifera
zione di ipotesi ausiliarie. E, 
tra queste, la più discutibile è 
l'ipotesi secondo cui, se Sad
dam Hussein non venisse fer
mato, la situazione futura di
venterebbe soltanto una co
pia, in peggio, dell'attuale. Si 
tratta di una congettura trop
po «forte», poiché significa 
scartare, per scelta precon
cetta, l'eventuale emergere 
di un futuro di nuove confi-

f^razioni nell'assetto geopo-
itico complessivo del Medio 

Oriente. E Tenore implicito 
In tutte le proiezioni che gli 
esperti in «sistemi globali» 
chiamano proiezioni «surpri-
se free». Ovvero, proiezioni in 
cui si stabilisce un rapporto 
lineare tra la situazione d'og
gi e quella di domani, senza 
tener conto di eventuali «sor
prese» che possono mutare 
drasticamente la realtà og
getto della previsione. D'altro 
canto, se c'è un'area in cui 
proiezioni «surprise free» ri-

' sultano palesemente inattert-
dibili * appunto quella de) 
Medio Oriente., ,k „̂ _ "' 

La «sorpresa» 
Medio Oriente 

Dalla caduta dell'impero tur-
coottomano in poi, questa è 
stata l'area del continuo «ri
mescolamento di carte» nei 
rapporti dei paesi arabi tra di 
loro e con le potenze colo
niali. E lo è tuttora. Si scopre 
oggi, per esempio, che Sad
dam Hussein è un «macellaio 
paranoico» - ciò su cui curdi 
e comunisti iracheni avevano 
già da molto fondati sospetti 
T dopo che è stato finanziato 
per otto anni dal petromo-
narchi del Golfo, dai kuwai
tiani In particolare, e armato 
dalle superpotenze nella 
guerra contro il fondamenta
lismo islamico dell'Iran. Ha-
fez Al Assad invece, fino a 
poco fa visto dagli occidenta
li come protervo nemico e in
fido regista del terrorismo in
temazionale, si schiera ora 
con II club anti-Saddam e, 
come atto di riconoscimento 
per questo gesto di altruistica 
solidarietà, gli si consente 
l'annessione del Ubano. 

Eppure, l'interventismo fin 
qui analizzato esprime una 
tendenza assai moderata, 
nei confronti della quale, oc
corre ammetterlo, è possibile 
ancora ragionare insieme. Si 
tratta di falchi, diciamo, con 

cattiva coscienza, falchi che 
(cristianamente o laicamen
te) si vergognano un po' di 
esserlo. Ma ci sono altri che, 
privi in assoluto di qualsiasi 
turbamento morale, hanno 
sposato in pieno un atroce 
cinismo argomentativo. Allu
do a coloro che vedono nel
l'attuale conflitto una occa
sione, magari l'ultima, ci as
sicurano, di fare piazza puli
ta con l'ingombrante minac
cia dei popoli del Sud del 
pianeta, una definitiva resa 
dei conti, per cosi dire, con i 
•dannati della terra» che vor
rebbero destabilizzare il flori
do e prospero orto dei paesi 
industrializzati. Vi è persino 
un ministro della Repubblica 
che, in questi giorni, senza 
mezzi termini, teorizza la ne
cessità di «far fronte a un pe
ricolo che viene dal Sua e 
non più dall'Est» e prospetta 
per 1 Italia un ruolo militare 
di vasta portata «non solo 
fuori dei confini nazionali 
ma a distanza da questi con-

' fini». Viene denunciata inol
tre la «posizione antisistemi
ca» di chi avrebbe espresso 
riserve nei confronti di un si
stema di controllo intema
zionale. Queste riserve, di fat
to, sono state avanzate. Ma 
esse, si badi bene, non ri-

Guardano tanto la necessità 
i un sistema di controllo in 

generale, ma piuttosto la le
gittimità di un particolare si
stema. E cioè di un sistema il 
cui principale obiettivo sa
rebbe «pacificare» un turbo
lento e discolo Sud - due ter
zi dell'umanità -, il che, in 
pratica, significa Ipotizzare 
una megamacchina bellica 
sovranazlonate per temere 
sotto controllo l'Irrequietudi
ne crescente dei popoli del 
Sud del nostro pianeta. Se 
una cosa è da escludere nel
la «mappa dei possibili» è 
precisamente questa ottusa 
utopia, forse caldeggiata da 
politici irresponsabili, da si
stemisti dilettanti o da mer
canti d'armi, ma che nulla ha 
a che fare con la vera natura 
dei problemi intemazionali 
che oggi dobbiamo affronta
re. Ammesso, ma non con
cesso, che gli aspetti morali 
della questione possano es
sere, lasciati da parte^anebe. 
in questo ipotetico caso, stu
pisce l'aberrante mancanza 
di realismo da parte del so
stenitori di un tale scenario, 
ossia proprio di coloro cui 
tanto piace pavoneggiarsi 

• nella veste di campioniindi-
scussi del realismo. Come 
possono credere, in buona 
fede, che uno scenario cost 
congegnato sia plausibile? E 
questo un esempio di «Real
politik»? A rigore è l'opposto, 
perché la «Realpolitik», di 
norma, prende spunto da 
una scaltra valutazione del 
successo (o meno) delle 
azioni che si devono intra
prendere, del profitto (o me
no) che si può trarre da una 
determinata politica, e agi
sce di conseguenza. Nulla è 
più estraneo agli esponenti 
di questa ala, per cosi dire 
•fondamentalista», dell'inter
ventismo che una valutazio
ne in termini costi-benefici. 
In nome di una «Realpolitik», 
o almeno di ciò che loro im
maginano tale, scelgono te
merariamente la strada del
l'avventura militare a vasto 
raggio, nell'illusione di poter 
arrestare con questo mezzo, 
e solo con questo, la cre
scente complessità del mon
do. Non sanno che una tale 
impresa, se realizzabile, non 
contribuirebbe a propagare, 
come loro suppongono, più 
ordine nel mondo, ma sem
pre maggiore, e meno con
trollabile, disordine. 

ELLBKAPPA 

ci SIAMO aqetfrn 
GBAHSCl CON NOI 

SE tO &<5lZil 
FA PURE. 
MNEV£ 
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Ora il Pds deve parlare all'esterno 
In primo luogo sul Golfo 

e sulle riforme istituzionali 

NICOLA TRANFAOLIA 

L a riunione del Consiglio Naziona
le, che ha eletto ieri a larghissima 
maggioranza Cicchetto segretario 
del Partito democratico della sini-

^ ^ ^ ^ stra, ha chiuso l'incidente acca-
"••"""™ duto a Rimini a conclusione di un 
congresso teso e difficile, sia per gli avveni
menti estemi dì straordinaria gravità a comin
ciare dalla guerra del Golfo, sia per la difficol
tà oggettiva di sancire nello stesso momento 
la conclusione di un'esperienza storica dura
ta settant'anni e il nuovo inizio ipotizzato nel 
novembrc'89. Il dibattito che ha preceduto la 
votazione è stato significativo perché ha riaf
fermato la volontà di tutti di non indulgere né 
a costumi plebiscitari che pure sembrano in 
uso in altre formazioni politiche né a dare per 
scontate in maniera superficiale differenze e 
articolazioni che non possonoesistere in un 
partito come il Pds che vuole rappresentare 
componenti diverse della società civile. An
che la replica che il segretario ha rivolto ai 
consiglieri dopo il volo i il (rutto di una visio
ne del partito che rispetta il pluralismo e chie
de l'unita sulle grandi scelte che dovranno 
caratterizzare la politica del nuovo partito. 

Ma proprio perché la riunione del Consi
glio nazionale ha risolto positivamente l'inci
dente di Rlmlni, vale la pena, a mio avviso, in
dicare, sia pure in maniera rapida, i problemi 
che il Pds dovrà affrontare da questo momen
to per uscire dalla logica congressuale e da 
quindici mesi di duro scontro interno e pro
porsi al Paese come interlocutore attivo e cre
dibile di un rinnovamento della politica e di 
una possibile alternativa democratica e di si
nistra al sistema di potere democristiano e 
pentapartitico. E molto importante in questo 
momento che i dirigenti del nuovo partito si 
lascino completamente alle spalle un dibatti
to sterile fatto di accuse e reciproche recrimi
nazioni e si rivolgano invece prima di tutto al
la società civile come naturale destinataria di 
una proposta che è senza dubbio ambiziosa 
perché non vuole mutare soltanto i contenuti, 
ma anche I metodi del far politica nel nostro 
Paese. 

Ma quali sono oggi I problemi politici che 
ha di fronte l'Italia e rispetto al quali attende 
Iniziative in grado di smuovere l'immensa pa
lude in cui sembra sprofondare la politica ita
liana? 

In primo luogo, senza alcun dubbio, la po
sizione italiana sulla crisi in atto nel Medio 
Oriente e sulle prospettive che la guerra che si 
definì al suol Inizi breve e Incruenta e che è 
già divenuta lunga e carica di impressionanti 
costi umani, politici ed economici ha aperto 
e aprirà nel prossimi mesi. Su questo proble
ma si è svolta a Rlmlni una discussione aspra 
e non priva a volte, come hanno rilevato molti 
osservatori estemi, di qualche bizantinismo. 
Ma la mozione votata alla sua conclusione ha 
confermato la presenza di una grande mag
gioranza intomo alla necessità e urgenza di 
un cessate il fuocp $ di una conferenza di pa
ce Intemazionale sul Medio Oriente. Non si 
tratta, da questo punto di vista, né di negare 
la solidarietà a chi, per una decisione del Par
lamento repubblicano, combatte nel Golfo 
Persico né di mettere in discussione le risolu
zioni dell'Onu e le gravissime responsabilità 
di Saddam Hussein ma, di mettere in luce l'ef
ficacia tutt'altro che dimostrata del conflitto. 
vocando 1 danni gravissimi in termini di vite 
umane che stanno producendo i terrificanti 
bombardamenti degli Stati Uniti e della forza 
multilaterale sull'lrak e soprattutto la lacera
zione prodotta dalla guerra nei rapporti tra 
l'Occidente e il mondo arabo che non è tutto 
schierato dietro Saddam Hussein ma che re
gistra già una grande mobilitazione anlieuro-
pea e antioccidentale. 

Di fronte al complesso di questi aspetti 

(che cominciano anche a toccare la questio
ne centrale dei rapporti Usa-Urss). di fronte 
al continuo stillicidio di vittime (si parla or
mai di oltre 150rni!a morti) e al silenzio delle 
Nazioni Unite e dell'Europa, spetta a una for
za politica come il Pds sollevare i problemi 
che il governo cerca di accantonare ed assu
mere quelle iniziative che possono favorire A 
livello europeo e occidentale la maturazione 
di proposte di pace e di nuove trattative per 
evitare il peggio che può ancora venire ma 
che forse si può almeno in parte evitare cer
cando anche di prospettare un assetto accet
tabile per il dopoguerra. 

Sul plano della situazione intema, il tema 

J)iù urgente è per certi aspetti quello delle ri
orme istituzionali. Il nostro sistema politico e 

una macchina che funziona male e produce 
una disaffezione sempre maggiore dei cittadi
ni rispetto alla gestione della cosa pubblica. I 
partiti di governo parlano periodicamente 
della opportunità o addirittura necessità di 
procedere a revisioni costituzionali in questo 
campo ma. quando arrivano al dunque, le 
proposte svaniscono, si polverizzano e tutto ' 
resta come prima. Ma il Paese ha bisogno di 
queste riforme per avvicinare i cittadini allo 
Stato e realizzare una democrazia altrimenti 
monca e sbilanciata e non c'è molto tempo 
per recuperare la fiducia di un'opinione pub
blica sempre più disillusa dalle vane promes
se dei partiti e dei governi. In questo senso è 
importante che il Pds si impegni nella difesa 
dell'unico referendum che la Corte costitu
zionale, quello sulla riduzione delle preferen
ze elettorali, e nello stesso tempo presenti in , 
Parlamento, magari d'accordo con altre forze 
democratiche, una proposta organica di rifor
ma delle istituzioni che intervenga su tutti i 
nodi che si sono accumulati in questi anni e 
non si accontenti di formule estemporanee 
ma incida efficacemente sui meccanismi fon
damentali della rappresentanza e del funzio
namento delle nostre istituzioni politiche. Si 
tratta di togliere ai partiti e ridare ai cittadini la 
possibilità di farte e verificare le scelte politi
che di fondo a livello di comune, di regione e 
di Stato. 

Infine (ma non si tratta di un ordine di im
portanza Densi solo di esposizione) 11 nuovo 
partito ha lanciato, a partire dall 89 e con 
sempre maggior forza una parola d'ordine, 
quella della rifondazione democratica dello 
Stato e dell'attuazione della democrazia eco
nomica e del lavoro, che Investe alle fonda
menta un nodo centrale della nostra storia 
nazionale e si collega alla formazione dello 
stato unitano, alla debolezza della democra
zia liberale, ai guasti del fascismo prima, di 
un partito che si è fatto Stato poi. Non sari né ' 

rrtrà essen una battaglia breve né facile ma 
ormai cosi diffusa tra gli italiani la consape

volezza che senza rifondare democratica
mente lo Stato ogni riforma è destinata a falli
re o a trasformarsi nel suo opposto (come 
tante volte è accaduto) che il Pds potrà avere 
in questa battaglia'un grande appoggio con • 
solo delle masse popolari ma di strati vasti e 
consistenti delle classi medie. 

La questione del Mezzogiorno è in ojw. , 
st'ambito l'esempio più chiaro e lampante 
delle conseguenze gravi e devastanti che può 
avere l'assenza di vita democratica e il preva
lere dell'agire mafioso sulle regole certe di 
una moderna democrazia e come tale non 
può non essere al centro delle preoccupazio
ni e delle iniziative della nuova formazione 
politica. 

Ma, al di là dei problemi che dovrà affron
tare e delle priorità che dovrà stabilire il Pds 
avrà bisogno, lo credo, di una riflessione ap
profondita e collettiva sulle basi culturali che 
dovranno sostenere e accompagnare la stra
da difficile e affascinante che ha appena in
trapreso. 

Un po' di sana limosità non guasta 
SERGIO TURONE 

I l Pds nel caos». Pareva diventato il 
titolo di una rubrica fissa. Se i te
legiornali nutrono sentimenti, 
chissà il Tg2 quanto è stato felice 

^ ^ ^ ^ ^ di poter desenvere sotto quel tlto-
™"^™" lo, nel giorni scorsi, le vicende re
lative all'inopinata conclusione del congres
so di Rimini. D'altronde, è Innegabile che la 
votazione di lunedi col mancato raggiungi
mento del quorum e la non elezione di Oc-
chetto, aveva creato nel partito nuovo un cli
ma di pericolosa incertezza. Ora che il Consi
glio nazionale, con un dibattito di tono eleva
to e una votazione a larga maggioranza, ha 
posto fine ai cinque giorni della precarietà, è 
legittimo leggere la vicenda - senza cadere 
nell'ottimismo di propaganda - in un'ottica 
diversa da quella che è tanto piaciuta ai cala-
strofisti interessati. 

Vi si può scorgere, per esempio, un mo
mento di umanizzazione della politica. Anzi, 
i momenti sono stati tre: quello della pigrizia 
un po' incosciente che lunedi ha indotto tanti 
consiglieri a lasciare la sala di Rlmlni prima 
della votazione conclusiva, quello dell'Insur
rezione emotiva che ha visto molti militanti 
protestare per la mancata elezione di Cicchet
to, e infine II momento in cui Occhetto ha rea
gito a quel voto con un'amarezza esplicita e 
un po' tumultuosa. 

Queste modeste riflessioni del giorno dopo 
non intendono, per carità, negare che l'inci
dente di lunedi abbia avuto pure una valenza 
politica. E già stato detto e ripetuto. Alla luce 
dello scrutinio di ieri, tuttavia, è lecito definir
lo incidente. Ex estemo, confesso di aver an
ch'io provato, lunedi, la tentazione di andar
mene prima, tanto era scontato Tesilo della 
votazione. Ho sconfitto la stanchezza e sono 
rimansto, un po' per il senso della storia (se 
mi è consentita un'espressione cosi ampollo
sa) e un po' per il senso dalla cronaca. Mi pa
reva banale - avendo l'occasione di parteci
pare al voto che doveva segnare una svolta 
politica tanto rilevante - rinunciarvi per stan
chezza fisica. E inoltre la sindrome del vec
chio cronista mi pungolava a restare fino alla 
fine. Però le assenze - anche se è vero che 
possono aver espresso disagio per taluni 
aspetti del congresso - sono state in molti ca
si un comportamento non politico di gente 
fin allora quasi estranea alle inflessibilità del
la politica. 

Di norma, 11 politico a tempo pieno, se oc
corre, bivacca in sala, dorme sulle sedie, ma 
non si allontana prima di aver votato. L'inci
dente di Rimini dimostra insomma che nel 

Pds le reclute della politica non sono poche, 
e che hanno conservato gli umori della gente 
qualsiasi, non hanno verso i doveri di partito 
quell'atteggiamento sacrale che di solito ca
ratterizza i congressi. 

Se Occhetto fosse stalo eletto a Rimini con 
un margine risicato, il Pds non avrebbe la ro
bustezza che paradossalmente, possono 
avergli dato, da lunedi a ieri, i momenti rissosi 
dell'apprensione. Il fatto che molti militanti e 
simpatizzanti abbiano voluto far sentire la 
propria voce di appassionata stizza conferi
sce alla nascita del nuovo partito una com
partecipazione popolare che per la tiepidilà 
dei congressi di sezione si era prima avvertita 
molto poco. 

Una delle ragioni per cui alla società civile 
non piace la politica è l'algida capacità dia
lettica di cui solitamente si servono i politici 
per sostenere presso l'opinione pubblica le 
interpretazioni a loro più convenienti. Cosi 
l'usanza vuole che, se un leader deve ingoia
re un rospo, io mastichi per far vedere che lo 
assapora come un bocconcino saporito. In- " 
tervenendo martedì sera al dibattito diretto su 
Raitre da Andrea Barbato, Paolo Guzzanti ha 
fatto notare come la reazione emotiva di Oc
chetto alla bocciatura di lunedi losse stata di
versa da quella, calibrata e fredda, che do
vrebbe avere un leader consumato. È vero; 
ma chi dice che non sia positivo, per una vol
ta, abbandonare la frigida professionalità del 
politico, per un po' di sana furiosità sul tipo di 
quella che possiamo concederci noi cittadini 
senza poteri quando un imprevisto ci mette di 
luna storta? 

Questa, beninteso, non è un'apologia del 
nervosismo personale: e noi possiamo ap
prezzare lo scatto di Achille Occhetto proprio 
perché si è esaurito nello spazio di settanta-
due ore, dopo le quali il segretario stesso -
opportunamente consigliato oa saggi compa
gni - ha creato le condizioni perche tutti co
loro che avevano approvato e sostenuto la 
svolta, cominciata nel novembre 19S9, rico
noscessero in lui il propulsore di quella svol
ta. Ora il Pds è nato, dovrà superare molte d.f-
ficoltà, ma le non poche già superate gli con
sentono di proporsi traguardi ambiziosi. E -
sia detto senza rimuovere la gravità dei pro
blemi ancora aperti, a cominciare da quello 
di uno statuto discutibile - non é male che le 
vicende amare di questi giorni abbiano ac
creditato Il Pds, presso l'opinione pubblica, 
come un partito in cui si dice pane al pane e 
rospo al rospo. 

2 l'Unità 
Sabato 
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